SAVONA CITTA' DEI PAPI

Savona conserva ben visibili le tracce di un passato prestigioso nel periodo del suo massimo splendore; il centro storico richiama subito alla memoria i Papi savonesi che con la loro presenza hanno reso grande e universale la città.

La “Savona dei Papi” si inserisce nella cornice storica che prende il nome di “Età dei della Rovere”, espressione attribuita dagli storici a quel periodo segnato dal pontificato dei Papi savonesi Francesco Della Rovere (Sisto IV, 1471-1484) e il nipote Giuliano Della Rovere (Giulio II, 1503-1513). 

La fortuna della famiglia Della Rovere comincia con l'ascesa al soglio pontificio di Sisto IV, nato a Celle Ligure, politico ambizioso e promotore di una notevole attività culturale: oltre a scrivere importanti dissertazioni teologiche, arricchì la Biblioteca Vaticana e fece erigere accanto a San Pietro la cappella che da lui prese il nome di Sistina e l'Ospedale Santo Spirito per i poveri.

Giulio II, nato ad Albisola Superiore, nel 1495, fu eletto papa all'unanimità nel Conclave del 1530. Impegnato fortemente nell'attività politica e splendido mecenate, condusse anche una notevole opera apostolica: costituì vescovadi nell'America appena scoperta, concesse agli ebrei notevoli libertà per quel tempo, condannò la simonia e l'usura e abolì il barbaro “jus naufraghi”, cioè il diritto di espogliare il bottino ai naufraghi.

Grazie alla protezione dei suoi papi, Savona fu protagonista di un grande rinnovamento artistico e culturale in senso umanistico. Divenne sede dei cenacoli francescani e agostiniani e diede l'avvio a numerosi interventi di edilizia civile che ne avrebbero cambiato il volto e a interventi di edilizia ecclesiastica e monacale quali gli ampliamenti alla cattedrale, al palazzo vescovile, al complesso di San Francesco e al complesso di San Giacomo. Sisto IV, mentre a Roma chiamò Michelangelo ad affrescare la Cappella Sistina, volle che fosse eretta a Savona, in uno dei chiostri del convento di San Francesco, un'altra cappella per ospitare le spoglie dei suoi genitori, la Cappella Sistina, costruita tra il 1481 ed il 1483 e affrescata negli anni immediatamente successivi da Giovanni Mazone che fornì anche il polittico per l'altar maggiore. La Cappella fu rimaneggiata nel 1672 da Francesco Maria della Rovere, doge di Genova, che la adeguò ai gusti dell'epoca decorandola in stile rococò. 

Un'altra testimonianza dello sviluppo culturale ed artistico avvenuto a Savona alla fine del '400 è rappresentata dal Polittico della Rovere, realizzato da Vincenzo Foppa e da Ludovico Brea nel 1490 su commissione del futuro Papa Giulio II per l'antica Cattedrale sul Priamar. Una grandiosa macchina architettonica che, dopo essere stata oggetto di un lungo restauro terminato nel 2006, è stata protagonista di una mostra in Pinacoteca Civica che ha riscosso grandissimo successo di pubblico, prima di essere ricollocata nell'Oratorio di N.S. Di Castello. 

L'antica Cattedrale sorgeva sul promontorio del Priamar, considerata la culla della città (oggi sede di musei civici e di prestigiosi eventi e mostre nell'ambito della cultura e dello spettacolo), dove tra l'alto e il basso medioevo si svilupparono l'abitato savonese e la cittadella religiosa composta dalla Cattedrale di Santa Maria di Castello, dal Palazzo vescovile e dalla sede del Capitolo dei Canonici. 

Numerose opere che testimoniano gli interventi rovereschi nell'antica cattedrale sul Priamàr sono oggi conservate nell'attuale Cattedrale, che sorge sull'area di un più antico complesso francescano fondato nel 1259: il Coro Ligneo, commissionato dal Comune e dal Cardinal Giuliano Della Rovere, realizzato da Elia De Rocchi, Anselmo De Fornari e Giovanni Michele Pantaleoni con fregi floreali, fregi, arabeschi, frutti, strumenti musicali ed astrologici nell'ordine inferiore e, in quello superiore, dossali intarsiati con santi e papi (Sisto IV e Giulio II). Fra le sculture, un bellissimo battistero del XV secolo, un pregevole crocifisso marmoreo, il pulpito di Anton Maria d'Aprile e Giovanno Angelo Molinari. Da segnalare l'allestimento del museo diocesano presso l'area occupata dalla Cattedrale e dal Palazzo Vescovile: nell'ambito del progetto è stata ultimata la ristrutturazione di alcuni ambienti che ospiteranno opere tra cui tesori noti come l'ostensorio di Sisto IV, la croce Gara del XIII secolo e la tavola con Lo sposalizio mistico di Santa Caterina di Tuccio d'Andria.

Accanto alla Cattedrale sorge il Palazzo del Monte di Pietà, uno dei più antichi di Europa, fondato da Sisto IV, che conserva rilevanti affreschi quattrocenteschi. Notevole anche il Palazzo della Rovere, commissionato nel 1495 dall'allora Cardinale Giuliano della Rovere a Giuliano da Sangallo, caratterizzato da un impianto a corte di derivazione toscana.

Nelle adiacenze è situato l'antico e prestigioso Palazzo Gavotti, che ospita le straordinarie raccolte d'arte della Pinacoteca Civica, nota per l'insieme di opere riconducibili all'età roveresca: imponenti polittici, fra cui la Pala Fornari di Vincenzo Foppa e preziose tavole fra cui la cuspide con la Crocifissione proveniente dal Polittico della Rovere dipinto nel 1489 dal Mazone per la Cappella Sistina, i cui scomparti principali sono oggi al Musée du Petit Palais di Avignone. Tra i suoi gioielli spiccano anche l'eccezionale Crocifissione di Donato De’ Bardi, un unicum nel panorama della pittura rinascimentale, collezioni di maioliche savonesi e una sezione che ospita opere della Fondazione Museo di Arte Contemporanea Milena Milani in memoria di Carlo Cardazzo, fra cui capolavori di Jean Arp, Massimo Campigli, Giuseppe Capogrossi, Giorgio de Chirico, Paul Delvaux, Jean Dubuffet, Lucio Fontana, Asger Jorn, René Magritte, Joan Mirò, Pablo Picasso, Man Ray. 

A Savona, in epoca più recente, è legata la vita di un altro Papa, Pio VII, che dal 1809 al 1812 e nuovamente dal febbraio al marzo del 1814 risiedette, prigioniero di Napoleone, nel Palazzo Santa Chiara e negli appartamenti papali del Palazzo Vescovile, tuttora esistenti e visitabili con gli arredi del primo '800. Durante la prigionia savonese, Pio VI si recò tre volte al Santuario di N.S. Della Misericordia per sciogliere il suo voto di riconoscenza alla Madonna per avergli risparmiato la vita e per incoronare solennemente la statua della Vergine. Il Santuario fu edificato a seguito dell'apparizione nel 1536 della Vergine all'anziano contadino Antonio Botta, cui fu pronunciata la frase “Misericordia voglio e non giustizia”. Proprio in quel luogo, su progetto dell'architetto Antonio Sormano, fu costruita la Basilica arricchita all'interno da opere di notevole pregio e valore, tra cui La Visitazione marmorea progettata dal Bernini, una statua in marmo della Madonna della Misericordia di Pietro Orsolino, un crocifisso ligneo del primo Quattrocento, oltre a dipinti e affreschi di notevole interesse (Castello, Domenichino, Borgianni, Paggi). Davanti alla Basilica si apre una grande piazza circondata da lecci che ospita una fontana barocca sormontata da un angelo alato realizzata da G.Ponsonelli, mentre sulla destra si trova il palazzo degli Ospizi (ora Casa per anziani). Tra sacrestia e ospizio si trova il Museo del Tesoro, aperto nel 1959, nel quale, grazie a prestigiose donazioni dal XV al XIX secolo, sono conservati paramenti (tra cui la pianeta del Duca di Urbino e tessili in stile Revel e Bizzarre), preziosi argenti e sculture lignee ed eburnee dei secolo XV e XVI (tra cui l'Ecce Homo policromo e la Pietà) e voti dipinti di soggetto contadino e marinaro, di grande interesse storico e sociale. La valle stretta e verdeggiante del Letimbro è tuttora percorsa dal tragitto scandito da nove cappellette votive, impreziosite da affreschi dedicati alla Vergine, che dalla frazione Lavagnola porta al Santuario. Seguendo le stazioni della Via Crucis, si giunge alla Cappella della Crocetta, stupendamente affrescata da Bartolomeo Guidobono nel 1680. Recentemente il Santuario è stato sede della mostra “Tra sacro e profano – L'arte ritrovata al Santuario di N.S. Della Misericordia”, esposizione del ricco patrimonio di oggetti, per la maggior parte inediti, di proprietà delle Opere Sociali, che, nel mese di marzo, ha accolto duemila visitatori. 

